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VITA E CARATTERE 

D I 

G R A Y 

jSe la vita dei Letterati non abbonda per- 
lopiù di troppi avvenimenti , quella di Tomma- 
so Gray n' è anche ptù scarsa delle altre . Ba- 
sta solamente sapere che i suoi Genitori erano 
cittadini onorati di Londra, e ch'ei nacque in 
quella città il dì 16. Dicembre 1716. Suo nonno 
era un consideraci mercante . Suo padre , Filip- 
po Gray , seguitò la mercatura ; ma , stante il 
suo carattere indolente e riservato , con poca 
fortuna . Il nostro Gray fu il quinto de* figli , 
e V unico superstite . Fu educato nel Collegio 
d' Eton ; e l'anno 1734. passò all' Università di 
Cambridge . Al Collegio era riputato giovine 
di molta speranza e talento ; avendovi dimostra- 
to precisione di gusto e maturità di giudi- 
zio così grande, che il Sig. Orazio Walpole, 



ano de' suoi condiscepoli ed nmici , ora cele- 
bre per diverse Opere , disse di lui , che Gray 
non fa jìato mai ragazzo . Lasciò V Università 
dopo quattr'anni, e si portò a Londra con ani- 
mo di applicarsi alla Giurisprudenza . Ma sicco- 
me il S g. Walpole Io invitò ad accompagnarlo 
ne' suoi Viaggi d'Europa, abbandonò ben volen- 
tieri la Legge, e lo seguitò. Fra gli altri Viaggi 
fece quello d' Italia , dove gì* Inglesi amano di 
vedere i Capi d' opera delle Belle Arti , e gli 
avanzi della gloriosa Antichità. Fu in Firenze 
quasi un anno, nel 1739. e 40; vi conobbe gli 
uomini di talento, fra* quali il Commcnclator 
Buondelmonti ; e ncli' atto della partenza ne mo- 
strò il suo rincrescimento con un addio tene- 
rissimo ai colli di Fiesole : 

■ 

* 

Oh Faesulae amoena 

Frigoribus juga, nep nimium spirantibus auris! 
Alma quibus Tusci Pallas decus Apennini 
Esse dedit , glaucaque fu a canefeere sylva ! 
Non ego vos posthac Arni de valle videbo 
Porticibus circum , & candenti cincia corona 
Villarum longe nitido consurgere dorso, 



Àntiquamve Aedem ,£c vcterej praeferrc Cupressur 
Mirabor , te&sque super pendentia tech . 

Toronto in Inghilterra 1' anno 1741, si stabilì di- 
IMOVO* nell'Università di Cambridge, ed ivi oc- 
cupossi in ogni genere di studio moderno ed 
antico . Nel 1 771. fu eletto dalla stetu Univer- 
sità Professore di Lingue, e d* Istoria moderna. 
Ma fa morte prevenne il principio delle sue le- 
zioni . Il di 30. Luglio dell* anno stesso fu L* 
ultimo di sua vita ; e quantunque aggravato di 
doloroso mal di gotta , mirò il suo tcrm ne col- 
la massima indifferenza . Non lasciò di se che 
le Lettere scritte agli amici su temi eruditi, ed 
i Poemi che ori si pubblicano , e pe' quali oc- 
cupa un posto eminente trai Poeti Lirici dell' 
Inghilterra. Prevengo i Lettori, che per la tra» 
duzionc da!)' Inglese mi son servito della poca 
intelligenza mia in quella lingua , e della moka 
di un dotto e stimabile Amico . 

Fcco in succinto il carattere che si leg- 
ge di lui nel Ma» zzino Inglese . e Gray era 
uno degli nomini più dotti d' Europa . Conob- 
be egualmcnce le parti degniti che le profonde 



della scienza ; e ciò non superficialmente * 
Conosceva ogni ramo d' Istoria Naturale e Ci- 
vile . Lesse tutti gli storici originali d' Inghil- 
terra , d» Francia, e d'Italia. Fu anche gran- 
dissimo Antiquario. Critica, Metafisica, Mora- 
le , e Fol.tica fecero il fondo del suo sapere . 
Il suo divertimento favorito furono i Viaggi per 
terra e per mare. Nè mancava ancora di un 
gusto raffinato per la Pittura , per le Stampe in 
rame, per l'Architettura e pel Carenaggio. II 
suo d.scono era egualmente istruttivo e piace- 
vole. Era anche uomo dabbene, pulito, di virtù, 
e d' umanità . Se ebbe mai qualche difetto , fu 
una certa affettazione nella delicatezza fino all' 
effeminato , ed una specie d* intolleranza verso 
gì' inferiori a se nella scienza . Procurava di 
acquistare ognigiorno nuove cognizioni, per le 
quali la sua anima si faceva semprepiù grande, 
il suo cuor più sensibile, e più solida la sua 
virtù . Il mondo comparve davanti a' suoi oc- 
chi senza maschera i e considerò ogni cosa co- 
me indegna- dell' attenzione d' un uom sapien- 
te , eccettuato I' acquisto della scieaza , e la 
pratica della virtù . * 



ODE 



SULLA PRIMAVERA 



„Parturit omnis ager: Zephyrique tepentibus auris 
Laxant arra sinus : superar tener omnibus humor . 

V\rg. Georg. Hb. IL 



w I 



ODE 



■ 



3 



■ * 



• i • 




Cco con petto roseo 
Le Ore apparisco!» già , 
Seguendo in vago circolo 
Lf t>ea della Beltà: 
Esse del cardo nascere 

Rompon l'indugio ai fior- 
Esse dell'Anno giovine 
Risvegliano U sopor. 
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Filomele e Cuculi! 

Alternano H cintar r 
Di Primavera armonici 
Metri eh' ei non studiar; 
Mentre dolce sussurrano 
Per lo Cielo scrcn 
Lo alate Aurette, e versano 
Gli aromi accolti in sen. 

Là dove della rovere 

La fronda asconde il Sol; 
Là dove il faggio piegasi 
Qu.il padiglione al suol ; - 
Dove traile alghe tremule 
Il rio fuggendo và; 
Meco sul fresco margine 
Li Musa sederà: 
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Adorna in pompa rustici 

Tutta raccolta in se, 
Del volgo ai desir frivoli 
Pensando andrà con me^ 
Quanto ristretto e piccolo 
Sia de' Superbi il cor ; 
Quanto indigente e misero 
De' Grandi lo splendor . 

Ma già la verga vigile 

Depone il Pastorel , 
E riduce al meriggio 
Il gregge suo fedel : 
Ceco che fendon l'aere 

Gì' insetti a stuolo a scuo! 7 
E per la vampa liquida 
Nuotnn con vario voi , 



il 




Di un operoso sibila 

Empicsi il Ciel cos) ; 
Cuscan così solleciti 
Di Primavera i dì v 
Altri leggieri strisciano 
Sui cristallini umor ; 
Altri alta luce "spiegano- 
Le piume tinte d' or . 

Agli occhi del Filosofa 
Non è diverso nò 
Ciocche ali' umana specie 
11 Ciclo destinò: 
Vada per piano od arduo 
Diffìcile sentier , 
Ogni mortale affrettasi 
Al nulla fuo primier . 



E i pensierosi e gl'ilari 

Vigano appena un dì, 
Cinti di vesti varie 
Che* il caso colorì ; 
Poi da miseria logori , 
O freddi dall' età , 
Il carolar finiscono, 
Dormono in polve gii 

Ma la turba volatile 

Sembra levarsi su, 
E dire: O Vate misero, 
Che pensi d'esser tu? 
Un verme solitario, 
Senz'amica fedel, 
Senza le piume fulgide, 
* Senza raccolto miei . 
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L' erate tua più florida 
Veloce ne passò ; 
Il Sole tuo nasconde*:. 
La Primavera andò . 
Noi la stagione amabile 
Contenti godiam' or ; 
Il Maggio d'oggi vestesi 
Per noi d'erbe e d'i fior. 

I 



ODE 



1 1 

Sulla morte di una Gatta favorita , annegata 
in un vafo di Pefci dorati. 



„ Prima fron« decipit multos . 

Phaedr. 



*»+«^ •»-»-«• *r •*4««' 

ODE 

j^T^Resso profondo vaso, in cui miniati 
Dal più fino pennel d'arte Chinesc 
Erano azzurri fior di fresco nati ♦ 
Selima , Gatta seria , un giorno stese 
Il fianco , e volse poi Io sguardo intento 
Sul sottoposto a lei chiaro elemento . 
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Movea la coda di letizia; il gaio 
Viso rotondo , i vellutati artigli , 
La uivea barba , il pel macchiato e vaio 
D' eban le orecchie, di smeraldo i cigli 
Vedea grugnando nell* argenteo lago , 
E iacea plaufo alla dipinta imago . 

Ma gii mentr'elh guarda in mezzo apparse 
Notante coppia di beltà celeste , 
Che sono i Gcnj di quel piccol mare; 
Porporina corazza li riveste, 
E traile squamme rosseggiaci loro 
Biondeggi* un raggio di finissim' oro . 



/ 



Di meraviglia piena e di sorpresa 
La Ninfa sfortunata indarno stende 
Or le basette , or le unghie , e con accesa 
Brama all'esca gentile insidie tende. 
A qual femineo cuor Toro rincrefce? 
Qual avvi Gatto che non corra al pesce? 

Con guardo fiso la donzella audace 
Viepiù s' avanza , sì distende e china , 
Nè pensa al golfo che tramezzo giace : 
Ride la Parca iniqua a lei vicina! 
Le inganna i piè la verniciata sponda , 
E colla testa, giù cade nell'onda. 

• 
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Quattro fiate e quattro a galla sorse , 
E gnaulando a tutti i Dei de* fiumi 
Di pronta aita umili preci porse-: 
Ma non Delfino , non accorscr Numi , 
Servo o fantesca non udinne i lai: 
Un favorito non à amici mai, 

Però, voi Belle, seppur saggie siete, 
Pensate che l'error non à riparo, 
E il baldanzoso piè caute movete : 
A voi non tocca tutto il bello e il raro , 
Nè tutto ciò che i voftri cuori accende; 
Non è tutt'or quel che riluca e splende . 
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ODE V 
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iii 

Sul prospetto in distanza del Collegio d* Eton . 

i 

* Ascaro; 'xavjj r^aTis et; t$ tveufótf « „ ^ 

MenanJet 1 
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\J7 H ! con quinto piacer lungi riveggi» 
L' eccelse guglie , e le turrite mura , 
Ove sempre secura 

La Scienza del suo Enrico all'ombra santa (*) 
Stassi riconoscente a far corteggio ! 
Il Castel di Windsor, che tanta e tanta 
Mira pianura variamente ornata 
Di selve , campi , e prata 
Colla gran fronte che superbo inalzai 
Il Tamigi , che pien d' aviti onori 
Gli argentei flutti incalza 
Tra la verd' erba , la fole' ombra , e i fiori ! 
+ ) inneo VI. rondatole di detto Collegio. 



ODE 
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colli fortunati, ornare, c verdure 

A me dilette inutilmente un giorno, 

A cui lieto dintorno 

Errai nclP età prima allor che senza 

Pender, di duol non ebbi idea neppure! 

Sento o parmi sentir da voi movenza 

Far r aura fresca , che un momento almeno 

Di gioia spira in seno ; 

Sento che le ali sue placide muove 

A far l'alma tornare un dì qual era, 

E dolce in efla piove 

Gioventude, letizia, c primavera. 



Venerabil Tamigi + o tu che tanti 
Rimirasti passar le ore gioconde 
Sulle tue verdi sponde 
Garzoni allegri , di' ; chi d' essi or gode 
II ceruleo sentici- colle notanti 
Braccia solcar? la variata frode 
Chi degli auge/Ji tende al piè fugace? 
Dimmi , chi si compiace 
Successor lieto di mill' altri e mille , 
Dietro a cerchio leggicr muover le piant 
O di sudate stille 

Bagnato urtare al ciel globo volante? 
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Altri frattanto le Palladie carte 

Volgono susurrando , allor che impero 

Di custode severo 

All'errar giovenile irapon divieto, 

Che poi più grata libertà comparte : 

Altri sprezzando il provido decreto , 

E gli angufb confili prendendo 8 sdegno 

Del loro piccol regno, . 

Tentan nuova scoprire ignota terra -, 

Và con essi il Piacere » a lui non lunge 

Freddo Timor fa guerra ; 

Ogni aura, ed ogni voce il sen lor punge- 
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Speranze allegre di beli' estro prole , 
Meno a goderle , che a pensarle grate ; 
Lacrimette obliate 
Appena fur da* lucid' occhi fuore , 
Segno che chiaro in petto alberga il Sol* \ 
Robuste membra, vivido colore, 
Genio bizzarro , e voglie sempre nuove , 1 
Brio che vigor ne muove, 
Senza pensieri i dì , le notti affanno , 
Spiriti puri , e sogni che ad un raggio 
Del nuovo sol sen vanno ; 
Dei felici garzon sono il retaggio . 
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Ahi che non pensan efli al lor dettino ! 
Vittime tenerelle anno sol sete 
Di pittar le ore liete ; 
Nè li disturbi idea di mal futuro, 
O cura che trapassi al dì vicino. 
Ma già loro sovrasta il nembo oscuro 
Della Disgrazia rea; già già gli assale 
D'empia Sorte mortale ..« 
La turba esecutrice ; ah ! lor mortrate 
Dove quefta s'agguata, e quale strana 
Prepara crudeltate; 
Ah ! dite lor la condizione umana , 
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Miseri ! di qual mai terribil scempio , 
Delle alme umane gli avvoltoi grifagni, 
Le Pass oni , esempio 
Ne ùivìo già! L'Ira- cocente e pronta, 
La pallida Paura, e tu che piangi 
Sì volentieri , o Amor , tutti a far onta 
Alla Ior gioventù vi unite insieme; 
La Gelosia che freme 

Nel segreto del cuor , la macilenta 

Cura , P Invidia flava , il Furor stolto , 

La Tristezza che lenta 

Consuma , strugge il cuor, la mente, il volto. 



Qual da stimol di Gloria insulsa e folle 
Tentato scocca il già prefisso dardo , 
E lui segue non tardo 
Di disprezzo vclen , d' infamia riso ; 
Qual di Calunnia vii nelle midolle 
Gli aculei prova ; e qual ne bagna il viso 
D' amaro pianto » cui versar condanna 
La Scortesia tiranna ; 
Qual di sangue lordato in sen risente 
Grave rimorso; e sotto dura sferza , 
Offuscata la mente 

Da bollor di Pazzia ♦ qual ride e scherza . 
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Ecco degli anni ove il sentier declina 
In erma valle formidabil schiera 
Muove lungi bandiera, 
Dolorosa di Morte ampia famiglia, 
Che vince in crudeltà la sua regina. 
V un le giunture a tormentar s'appiglia* 
L' altro le vene incende ; i nervi quefti 
Assalgono funesti , 

I viscer quei ; nè meno ancor s' avventa 
Povertà che stordisce e gela P alma , 
E la Vecchiezza lenta 
Consumatrice delta fragil salma. 
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Son serbate a ciascun le proprie ambasce, 
E* mortale ciascuno; ed abbia in petto 
Sensibile , perfetto • 

Cuore, o non l'abbia, il proprio o l'altrui male 

E' condannato a deplorar chi nasce . 

Ma con qual prò la condizion fatale 

Fia lor palese ? Tutto ciò che piace 

E' pur troppo fugace , 

Nò il mal tarda a venire ! Ah , troppo innante 

S* oscurerebbe de' lor giorni il raggio ! 

Felice è l' ignorante , 

E palliata stoltezza è P esser saggio . 



ODE 

i v 

ALL' AVVERSITÀ' 



Zijva 

cavrct) tu irata pxòùv 
Bérrà, Kvpiw ì'yjtv* 

Aescbyl. in Agammn. 
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INNO 

JJL Iglia di Giove , inesorabil Nume , 
Pel petto uman Tiranna, 
Il cui feettro di ferro, il cui rigore 
Cl'iniqui spaventare à per costume, 
I buoni a gemer danna ; 
Quella se* Tu , di cui non v* à chi al cuore 

De' superbi maggiore 

OccaiJta piaga stampi 

Di catena servii trai duri inciampi ; 

O chi faccia versar sulP aureo manto 

D' ingiusto Re men compatito pianto . 

C 2 
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Tempo già fa clic il Padre tuo superne 
Pensando a noi far parte 
Della S.mtà Virtù , la sua più cara 
Troie, in terra a /lì lolla al tuo governo 
E tua volle che f arre 
Fosse dì darle forma eerejia c rara : 
Nella tua scu>Ia amara , 
Nutrice aceiba e ria , 
Gemè gran tempo , etl in- parò qua] sia 
La Tristezza per te; da' mali sui 
Apprese poscia a compatir gli altrui . 



Dal guardo scossi de' tuoi biechi cigli 
Lo smoderato Riso, 
II Sollazzo , e il Gioir di cure parco , 
Della p.iga di se Stoltezza figli , 
Fuggon ; più sano avviso 
Ne addita allor di Saviezza il varco. 
Non così scocca V arco , 
Come egualmente rei 
Amici e adulator fuggon con quei; 
Poi tornata Fortuna , a giurar fede 
Tornano, e v' è chi a* voti lor pur crede . 
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Te Sapienza segue in bruna vesta , 
Tra gravi cure assorta, 
Come chi sia fuor de* suoi sensi tolto; 
Te la Donzella taciturna e mesta, 
Mclancolia , che porta 
Dimesso il ciglio, e fiso in terra il volto, 
Nè vanne lungi molto 
La di fiamma pudica 
Accesa Carità di tutti amica; 
Quindi Giustizia a se severa, e insieme 
La Pietà eh' è contenta aJlor che geme . 



Ì9 

Di tua possente verga in sul mio petto , 
Deh te ne priego umile, 
Vibra quel colpo, o Diva, il qual men nuoce; 
Non rivestita di Gorgoneo aspetto. 
Non come agli empi e "il* 
Tuo comparire in meiao a turba atroce ; 
Con fulminante voce, 
Con minaccioso tuono, 
Con strisa orrende di fanereo suono, 
Disperato dolor, morbo crudele, 
Di povertà col più cocente fiele . 
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Reca la fronte , o Dea > la più serena ; 
Fa* che tal sia veleno 

Nel nappo tuo feral eh' io M soffra in pace ; 

Solo il tuo filosofico ne mena 

Corteggio , quel che il seno 

E* di ammollir , non di pi.igar capace; 

Rendimi , il puoi , vivace 

II pensier generoso^ 

Amar m' insegna e perdonar ; nascoso 

Tu mi ricorda ogni ditetto mio, 

Quai siano gli altri , e che son uomo anch' io 



ODE 



IL PROGRESSO DELLA POESIA 
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Pinti. Qlymp. lì. 



ODE PINDARICA 




^J/ Estaci , Eolia Lira , ornai ci desta , 
Ed all'estro abbandona 
Quance ci serbi in sen cremule corde . 
Dai fonti susurranti d' Elicona 
Mille zampillan rivi; e dove morde 
Il limpidetto umor prato o foresta , 
La famiglia de' fiori 
Deve sorsi di vita , aure d'odori. 




STROFE 
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L'on.la dell' armonia s-nve c presta 
Là serpeggia profonda in vallo amena 
E traila bionda mess?; 
Quà d' impeto ripiena 
Scende trai balzi delle rupi spesse: 
Ogni selvosa cima ed ogni speco 
Dell'ondoso fragor rimandan l'eco. 
ANTISTROFE 

O possente dei cuori arbitra e duce, 
Di piacevoli note 

Sorbente eterna , incantatrice Lira ! 

Il tuo sommo poter le cure scuote 

Le più gravi, e gli error di chi delira. 

Per te delle battaglie il Nume truce 

L' r.sta sua sanguinosa 

P.ù non impugna , e sopra i monti posa 
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Di Tracia, il cocchio che il Furor conduce. 
Talor di Giove il tuo soave incanto 
Fin sulla destra sale , 
H rabbuffata intanto 

L* Aquila $' addormenta e acquatta V ale ; 
Un sopor nubil<so asconde e fura 
I lampi agli occhi , a! rostro la paura . 
EPODO 
Te la Danza ed il Canto onorati fidi 
E obbedienti al metro $ 
E allorché indietro 
Si lascia Citerèa tutti altri lidi 
Che quei d' Malia , gli Amoretti cinti 
Di rose , ed i Piacer ceruleo-tinti 
Gli occhi, ne vanno saltellando insieme 
Sulla verde pianura in giochi e in riso ; 
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Si avanzano, si arretrano, indiviso 

Poi fanno cerchio, e sulle pause estreme 

Percuotendo il terreno , 

Il cader de* lor piè sembra un baleno. 

Già i cantici Tuonanti 

L'arrivo annunzian della Dea Regina; 

Colle braccia notanti t 

Ovunque volga il guardo, 

Il Coro delle Grazie a lei s* inchina . 

Ella con piè non tardo 

Vince il cammin ; sulle ridenti gote 

Ardon ben chiare note 

Di desio giovinetto, 

E di caldo di amor le anela il petto - 



Tra quante geme ahimè ! crude ritorte 
La specie umana ! I] peso 
Delle fatiche, ia penuria, il duolo, 
II morbo tristo, e quant'è sempre inteso 
Ad offuscare i dì , la opprime; il solo 
Porto ne reità dei Destin , la Morte . 
Lungi il pianto ferale! 
Ben provvide l'Eterno a tanto male, 
Che la Musa Celeste a noi diè in sorte. 
Lafciò la notte, i perniciosi umori, 
Gli spettri, e gli augci tristi 
Vagar trai cupi orrori, 
Finché dai gioghi d'Oriente visti 
Si siano i passi d'Ipperione , e in cerra 
Con fulgid' asta disfidare a guerra . 
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A'N TISTROFE 
Dal cammino del Sol lungi c dell'anno, * 
U' su monti di gelo 
5* aggiran Genti intra setosi velli , 
Già franse Clio di dubbia luce il velo 
Per temperar dei volitar j ostelli 
Il tedio ai queti abitator tiranno ■ 
Spesso pur , quando al rezzo 
II garzon del Chily selvaggio, in mezzo 
Della foresta giace , intente stanno 
Le orecchie ad ascoltar com* egli canti 
Con disadorni carmi 
I suoi Duci , e gli Amanti . 



* L ara anni §olifque vias. 

Virgil. 



Vada ovunque la Dea , seguirla parmì 
La Gloria , il Pudor nobile , il Coraegio , 
E della sanca Libertade un ra""io . 

OS 

EPODO 
Selve , che sulla ripida montagna 
Di Delfo i crin movete ; 
Isole che cingete 

L' Egea marina , e voi , cui fresco ba<»na 

L'Ilisso, ameni prati, e dove l'onde 

Asperse d'ambra or muove, ora confonde 

II bel Meandro in duplicati giri ; 

Oh come langue dei vostri echi il suono 

Da tempo grande ! oh come muti sono 

Fuorché a voci di pimto e di sospiri ! 

Ivi ogni antro Silvestro 

Ispirava altrevolte e canni ed estro; 

D 



Ogni ombra ed ogni fonte 

Sacro agli Dei solea ripeter basso 

Le voci eccelse e pronte ; 

Finché gli Achei confini 

Lasciar le Muse, e il vinto lor Parnasso 

Per i campi Latini : 

Ma poiché sJegnan de' tiranni il fasto, 

E il cuor da' ceppi guasto, 

Vista Roma avvilita, 

Fosti i Albion , la sede lor gradita . 



STROFE 
Nell'erboso tuo sen , lungi diviso 
Dall'ardente regione, 
Il Vate favorito di Natura * 
Guiceasi là dove 1' argenteo Avone 
Per la più delicata ampia verdura 
Ravvolge l'acque; allorché in lieto viso 
Palesassi cortese 

La Diva Madre : ambe le mani stese 

11 Fanciul generoso e sciolse un riso ; 

Prendi, gli disse, quel penncl ti dono, 

Che dipinge e colora 

L' Anno ridente , e sono 

Tue queste chiavi d'or; 1' una trae fuora 



* Shakcspcar . 

D % 



Da' cuori il gaudio , Y orror F altra , e puotc 
Dischiuder fonti ad irrigar le gote. 
ANTISTROFE 
Nè secondo gli è Quei * , che và sublime 
Di fantasia sulle ali 
Ad esplorare i più nascosi abissi: 
Oltra il loco, oltra il tempo, ai penetrali 
Varconne eterni, e tenne i lumi fissi 
In quel che miran le Sostanze prime 
Pavide e riverenti. 

Nel Trono vivo e nei 'zaffiri ardenti * : 
Ma i lumi stanchi a tanta luce opprime 
Interminabil notte. Ecco fui campi 
Della Gloria immensi 

■ 

* Milton . 

* Ezcch. i. »o. 26. 29. 
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Dryden in cocchio, i lampi 
Anno di fuoco nell'Empireo 3ccensi 
I suoi corsier sul collo, echeggia il polo 
Qualora stampan di lor unghie il suolo. 
EPODO 
Odi! Egli muove le maestre dira 
Sulla dorata cetra ; 
Svolazzante per l'etra 
La d 1 occhi chiari Fantasia gradita 
Pioggia d* idee gli versa e di parole 
Accese ai raggi di fecondo sole. 
Ma ahimè! sparisce il Vate, e più non s'ode. 
Or qual vi sveglia, onnipossenti corde, 
Spirito audace ? Scbben* io concorde 
Non abbia 1* estro e il voi con quel sì prode, 
Che con sovran potere 



54 

Tubano Augello * sormontò le sfere ; 

Pur m' appariscon spesso 

Davanti a^li occhi giovanili quelle 

Forme , che dal Permesso , 

Non d'Oriente al raggio, 

Prendon le tinte sfo'goranti e belle; 

Pur lontano vhggio 

Poss* io tentare , e dispiegar le piume 

Oltre il comnn costume, 

Non fin de* Buoni al segno, 

Ma sì de'Orandi oltre il confine e il regno. 



* Pindaro paragonò se flesso ad un' Aquila . 

Olywp. 2. 
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IL BARDO 
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Plurima securi fudìstis carmina Bardi . 

Luca». A i. v. 449. 
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AVVERTIMENTO 



La seguente OJe à il suo fondamento sopra una 
tradizione corrente nel Galles, che OJoar- 
do I. Re d'Inghilterra, dopoché ebbe com- 
pita la conquista di quel Paese, condanna(Te ad 
essere uccisi tutti 1 i B.irdi ( Poeti o Cantori ), 
che eran caduti nelle lue mani . 



ODE LIBERA 

„ JL E schiacci la ruina , o Re spiccato, 
„ Accompagni nemico 
„ I tuoi vessilli c li disperda il Fato ! 
„ Nulla per te non gioverà nò giova 
' „ Che T aura scossa da' purpurei vanni 
„ Della Conquista gli dispieghi e muova. 
„ Elmo o lorica d' intessuta maglia 
„ E nemmen tua virtude, o Re tiranno, 
juJDì tempra tal saranno, 
„ Che tu non senta tutto 
il L'orrore in sen delle notturne larve, 
„ Di Cambria il maledir, di Cambria il lutto? 
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Furori queste le voci , 

Che sparser tema sconosciuta e nuora 
D' Odoardo primiero 
Sul pennato cimiero , 

Mentre di Snowdon ( i ) per gli alpestri calli 
Seco traea con affannata Iena 
Lunghe file di fanti e di cavalli. 
Gloster (i) il forte attonito s' arresta 
In estasi profonda : armi armi grida 
Mor timer (3) prode, e pon la lancia in resta. 



(1) Tratto montuoso nel Paese di Galles 

(i) Gilberto di Giare, soprannominato il Rosso, 

Conte di Glosrcr, nipote del Re Odoardo . 
( 3 ) Edmondo di Mortimer , Signore di Wigmore . 
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Sovr' altra rupe, la cui vetta inchina 
Quisi guatando con ricurvo ciglio 
Del Veglio di Comv.iy (i) I* unii vicina, 
Vestito in segno di tristezza l bruno 
Con le luci infiammate 
Tra' Bardi illustre si ris-erre un Vate; 
( I capei bianchi, l'agitata barba 
Scmbran pallido lampo 
Di nero ciel nel tempestoso campo ) 
E con maestra man , con I' estro stesso 
Di Profet' ebbro di bollente fuoco 
Tragge suon dnlla lira amaro c roco . 



( i ) Fiume <!i (iji!e<; . 
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„ Odi ! come ogni ccrro , ogni antro freme 
„ Al grave suon dei sottoposti flutti! 
„ Su Te , Monarca , van scotendo tutti 
„ Le cento e cento lor frondose braccia » 
„ E Te solo minaccia 
„ Lo strepitar dell'onde; 
„ Che non più lieto il lido ornai risponde , 
„ Appo di Cambria la fatai giornata, 
„ Di Levelino ai carmi, 
„ 0 alia lira d'Hoel dolce temprata. 
„ Fredda è la lingua di Cadwallo , un giorno 
„ Possente ad acchetare . 
„ Le più crude procelle in mezzo al mare . 
„ Sopra rigido letto Urieno dorme : 
„ ModreJo , o monti, voi piangete indarpo; 
„ Lui che sgombrando i nembi 
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„ Del vasto Pliulimon dall' alta fronte 

" 11 sembrar più umile : 

„ Ej giaccion d' Arvon sull'arena uccisi, 

» Dipinti di pallor , di sangue intrisi . 

„ Contro I' us.no stile 

» Fuggonsi lungi spaventati i corvi; 

>, L' aquila ingordi orrendamente stride , 

>. E lascia indietro quelle ,pn gge in fij c , 
O dell' armonie' Arte 
f , Cari compagni miei che più non siete, 
», Cari al pari di questa 
„ Luce che gli occhi mici visita e desta , 
„ Cari al par delle stille 
» Di purpureo colore , 
» Che sento in petto riscaldarmi il cuore 



„ Voi morti siete, c vi tributa intanto 

„ La Patria vostra inusiccabil pianto . 
Ma lungi il lacrimar ; non dormon essi : 

„ Veggo starsene assise 

„ Là tra gli scogli minacele ài e fpcssi 

„ Schiere d' ombre indivise , 

„ Ed aspettar che sorga 

„ Chi del patrio terrea vendichi i torti. 

„ Su su la turba in armonia concorde 

„ A maledir si unisca 

„ Meco; e con mani d'atro sangue lorde 

„ Del destin di sua razza il drappo ordifea 
Ordite pur le disgraziate fila, 

„ Onde alla schiatta d'Odoardo intesta 

ii Sia la cela funesta : 

„ Fate largo sentier tra lembo e lembo , 
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„ Acciò di lei nel grembo, 
„ Effigie vera del Tartareo chiostro, 
N Abbia luogo ogni mestro . 
„ Segnate l'anno e la terribil notte, 
», Che del Severi» l'onde 
n Aodranno in aria procellose e rotte- 
li S' odon urla di morte , 
», Urla di Re che geme 
n Nell'agonia più dura. 
» Del Cartel di Barkley per l' ampie mora ! ( i ) 
„ Gallica Lupa (2), che co' fieri artigli 
» Del tuo stesso Consorte 
» A lacerar le viscere t' appigli , 
n Nascerà dal tuo fianco 



( 1 > ?ttuo d ° 11 crudclmentc u "»° "ci detto C a - 
(O Isabella di Francia, moglie d' OJoardo II. 



1 

! 
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„ Chi versar dee fui tuo paterno Regno 
,, Del Ciel T ira c lo sdegno ( i ) . 
„ Vedilo là di qual terror và cinto ! 
„ La fuga e lo srupor gli vanno innante , 
n II silenzio e V ori or dietro le piante . 
„ Il gran Monarca , il Capitano eletto 

„ Giace preda di morte in freddo letto ! 

„ Nè v' à pietoio ciglio , 

„ Che il funerale onori 

„ D' una lacrima sala , o di un «spiro (2)! 

è 

„ Il Nero Prence , il Figlio ( 3 ) 
„ In fresca età sen corre 

1 

t . 

( 1 ) Odoardo III. trionfò in Francia . 

(2) Lo stesso Odoardo. il quale fu abbandonato 
da' suoi figliuoli, e fu deruberò ne' suoi ulrimi 
momenti da' Cortigi.- r;i . e dalla sua Favorita. 

(3) O Guardo , figlio del suddetto Re, chiamato il 
Principe Nero, morrò po^o Avanti suo Padre . 
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„ Infausto precursore ai regni bui . 

Rimanti in pace, o Gcnitor , con lui; 
„ Nè ci volgi a mirar la fida gente , 
„ Che nata de' tuoi giorni in sul meriggio , 
„ Or devota saluta il dì nascente . 
„ Già ride dolcemente 
„ Il mattino sereno ; 
„ So/fim gli zefiretti , e và fastosa 
„ L' aurata nave per la strada ondosa ( i ) : 
„ Il Piacer la governa, e lieta siede 
„ Gioventù sulla prora ; 
„ Ma 1' incauta non vede 
„ Che quelli calma infida 
» Nel cupo seno annida 



( i ) Allude alla magnificenza di Riccardo II. 

E 
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,, La tempesta più nera, 



9 



. s 9 „ Che farà la sui preda innanzi sera ! 

H Colmate sù di generoso vino 

/ » 

r „ B iltanri tazze , e trai fulgor dell'oro 



< . 



I 



! 



i 



„ Rida la mersi ; il Rcg.il serto intanto 
„ Or più non cinge la superba testa 



4 „ Di lui , che muto siede alla gran fesca . 

« I i 

„ La Sete ed il Digiun itameli accanto 



„ Ali* Ospite meschino (1), 
„ E di dolor conquiso 



? || „ L' insultan con orribile sorriso . 

„ Udiste voi come il fragor rimbomba 
„ Della guerriera tromba? 



! , „ Destrier conerà destricr lancia con lancia 

.1 



. u 

1 



( 1 ) Riccardo II. che fu fatto morir di fame . 
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„ Urtarsi insieme : và scorrendo intanto 
n La quadriga Febea che gli anni mena 
„ Di ci vii s\ngue sulla tinta arena (1). 
„ Voi di Cesire Torri (z), eterno scorno 
„ Di Londra, voi che in seno 
„ Tante stragi celaste a' rai del giorno (3), 
„ D' infamarvi cessate ; un Padre almeno (4) 
„ Grande per fama , una fedel Consorte ( 5 ) 
„ Mcrtan da voi pietà , da voi perdono 
„ Si deve al Santo usurpator del trono (6). 



( i ) L? guerre civili delle due Case York e Lan- 

CJ tlO . 

(1) Parte di queste Torri si dice che fossero fab- 
bricare da Giulio Cesare . 

( 3 ) Si cre'ierrcro uccisi scorerà me ire nelle dette 
Torri, Arrieo VI, il Duca Hi Clircncc, Odoar- 
do V, e Riccardo Duca di York . ■ 

(4) Arrigo V. 

(5) Margherita d' Anqiò 

(6) Arrigo VI. che hi molto vicino ad esser ca- 
nonizzato . 



f 
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„ Ve' la vermiglia c V albeggiante Rosa ( i ) 
„ Alternamente vincitrici e vinte : 



„ Mira di sangui- tinte 



n Le zanne de! Cinghiai , (i) cui la spinosa 
„ Ombra difende ; i proprj i propri figli 
„ Son quei che sbrana con gli acuti artigli . 
„ Così , miei Cari , in grembo al nero drappo 

■ 

i, t> Di questo Re spietato 

V „ Si ratifichi il fato, 

„ E di nostr' ire vi si versi il mppo. 
„ Ma d* Odoardo già tutta è compita 
* j ( „ La sorte : ( Ancor non basta , il lìl tessete . ) 



(O Le divise de* due partiti, York c Lancastro . 

• 1 bV 



Divisa di Rlrcar lo IH, il quale pcixiè al su» 
tempo era chiamato il Cinghiale • 
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„ La metà del suo cuor ( r ) perdè la vita ; 
„ ( L'opra è già fatta, il filo ornai rompete. ) 
„ Ah ! dove , dove ne movete il pisso , 
„ Fidi Compagni, 

„ E me lascine a lacrimar qui lasso ! 

„ Liquefarsi li vedo , e trai fulgore 

„ Dei già cadenti raggi 

„ Vannosi a perder dove il sol si muore , 
„ Ma quai si vedon scene 

„ Di Sncwdon in sul vertice 
• „ Luminose e serene 

j, Lentamente apparir ! t 
„ Voi ridondanti fiumi 

„ Di sfolgorante gloria , 



(i ) Uconora vii Cestinila, moglie d* (X.oardo I, la 
quale perde la vita pochi anni Uopo di lui . 



„ Non m'aggravate i lumi, 

„ Di soverchio splendor. 
„ Secoli ancor non nati , 

„ Non v'affollate all'animai 

„ E siati dimenticati 

„ I dì del nostro Arthur (1). 
iy S.ilve, germe sorgente 

„ Dei noflri Rè legittimi; 

„ Della Britanna Gente 

„ Salve, scettrato onor ! 
„ Erger già già loricati da me li miro 

„ In mezzo a folto giro 

„ Di prodi Cavalier , V augusta fronte : 



(i) Fu generalmente creduto in Galles, che il R e 
Arthur fosse ancora vivente nella Terra delle 
Fate , e che poi «arebbe tornato a regnare . 
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„ Quindi ano scuoi fastosamente adorno 
„ Di Dame illustri e conte 
ii Gli segue, e presso a loro 
„ Miiuftri gravi di seni decoro. 
d Scossi nel centro una Bclù divina , 
,, Che mostra dal color delle pupil'e 
n Di Britannico sangue andar Regina : 
„ L'augusto portamento, il grave viso 
„ Da grazia virginal non và diviso . 
Ma qual percote l'aere 
„ Suono di corde armoniche ; 
n Quai voci intorno girano 
m AH Eroina intrepida ( \ ) ? 
i, Senti , senti qual anima , 



( i ) La Regina Elisabetta 



,7 




Digitized by Google 



„ Gran Talicssin ( i ) , ispirano 
„ I risonanti vortici 
„ Su! tuo gelato tumulo 
„ La polve a ravvivar ! 
n II fulgid' Estro chiamati, 

E mentre scioglie i carmini, 
„ Và con le penne varie 
„ Della luce più fulgida 
„ Il golfo a ritrovar . 
„ Cantan ( pnrmi cT udire ) il ficr Guerriero , 
„ L' Amante fido , e di leggiadre fole 
„ Della Grecia e di Roma adorno il Vero . 
„ Dj Tragico coturno il p\b vestita 
„ La pallida Tristezza inoltra i pass'; (2); 



( 1 ) Il primo de' Cardi . 
(2) Shakespcar. 



„ E mentre desti orrore 

„ Non senza doglia a bel piacere unita, 

„ Fassi tiranna di sensibd cuore . 

„ Voce dolce e soave ( i ) , 

„ Come d' alcun delle Celesti schiere , 

„ Porta dall' E.len sui dorati vanni 

„ Le aurecre lusinghiere. 

„ Ogni altro carme più da me distante 

„ M* abbandona le orecchie, e a poco a poco 

„ Par che nel sen de* secali futuri 

„ E si perda e s'oscuri. 

„ Empio e debil Mortai, forse pensasti, 
» Che quella nube d'aggrumato sangue 
„ Che dal tuo fiato sorse, 

1,1,1 — * 

( i ) Milton . 
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f ^ „ Render potesse esangue 

„ Li chiara luce de' be' nggi immensi? 

f 

N Domane il Sol di viepiù fulgki* onde 

„ Arricchirà la sua ccl.ste lampa, 

„ E con duplice vampa 

j j| », R scalderà le più remote sponde. 



0 

1 
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„ Basta per me; già lieto 
*j . „ Leggo de' Fati in seno 

V „ Il diverso per noi fermo decreto : 

„ Cura di scettro, e senza speme titt 
„ Sarà la tua invariabil sorte, 
h Trionfar la mia , e gire in braccio a morte . „ 
S'accheta il Bardo; e dall' eccelsa rupe 
J I f 1 Scagliandosi veloce si profonda 

Per dormir notte eterna in grembo all' onda . 
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ELEGIA 

CHE SI FIGURA SCRITTA 

IN UN CIMITERO DI CAMPAGNA 

Et tumulum faci te, & cumulo superaddice Carmen. 

Virg. Ed. v. 
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ELEGIA 
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squilla il giorno moribondo, * 
Ricdc il bove all'albergo , c di sudore 
Bagnato riede il languido aratore, 
Alle tenebre e a me lisciando il mondo. 
Fugge dal guardo e viepiù oscura il suolo , 
Cupo silenzio all' ampio Ciel dà legge ; 
E il sonnacchioso tintinnar del gregge , 
Il ronzar d 1 un insetto il rompe solo . 




squilla Hi lonrano 

Che piia'l giorno pianger, che si muore . 

. Dante C. S. 
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E là por anco da ederosa torre 

Duolsi a' rai della Luna il gufo ozioso 
Di chi per torgli inun regno e riposo 
Al solitario nido intorno corre . 

Sotto quegli olmi e tra quei folti tassi, 
Ove fanno le zolle un piccol dorso , 
La rozza gente appo il mortai suo corsi 
In celle anguste riposando stassi. 

Ddce garrir di rondinella amica, 
Aura odorosa di nascente giorno, 
Voce di gallo , o rauco suon di corno , 
Non gli alza più dalla lor tomba antica , 

>tyn più per essi nei fumosi Uri 
La moglie desta le sopite braci, 
Non s affanna per essi , e a chieder baci 
Lor non corrono incontra i figli cari. 



Quinte fiate il seno un dì solcaro 
Ai campi , e fur dalle lor falci dome 
Le messi' quinte guidir bovi! e come 
Divenne il h sco ai colpi lor più raro! 

L'opre rozze, i piacer, la urte vile 
Ah non derida ambizion superba , 
Nè sprezzi ciò che la lor storia serba, 
Istoria non macchiata ancorché untile . 

Quanto di bello e di preziosi» adora 
Il monda , aviti fosti , e regal sorte , 
Aspetta tutto inevinbil morte; 
Cuopre Terbi e l'arem il f .sto ancora. 

Nè tu, superbo^ le eh. l'ombre insulta, 
Se non ornan trofei le ossa onorate, 
E se per volte auguste e d'or fregiate 
Noti $* ergon inni , c lode vana esuna • 



io 

Fuò dunque incisa busto, urna effigiata 
Richiamar l'alme dall'Elisio regno? 
O le nenie ptacar Pira e lo «degno 
Di morte , ed animar cener gelata ? 

Forse fu già -d'aura celeste pregna 
Alcuna spoglia che qui cscura giace, 
E vi fu destra di trattar capace 
La dolce lira, o d'aver scettro degna j 

Ma non Sapienza aprì loro il Volume 
Scritto del Tempo suil* alato dorso ; 
Gelò dell'alme ardimentose il corso 
E tolse all'estro Povertà le piume*. 

Così nel grembo oziosamente serra 

Fulgide gemme ed or l'ampio oceano-, 
E di tinte e d'odor fastosi invano 
Stanncsi i fior così sopr'erma terra,. 



Hamdeno 4 difensor de* patrfi tetti 

Giace , chi sà ? dentro quel cupo avello ; 
Quivi un Milton , non lungi un Cromuello , 
Ch' unqua osò di ferir civici petti . 

Sprezzar tiranni, e non temer minaccia» 
Tenere s Padri del Senato intenti. 
Sparger dovizia alle meschine genti» 
E grato il cuore altrui leggere in faccia, 

La sorte lor negò ; sorte seconda , 
Che i viz) sì, non le virtù represse: 
Non schernì Povertà, non si diresse 
Al Trono alcua di sangue omaji per l' onda • 



Sostenitor della libertà e de' diritti del fupolo 
al tempo di Carlo I 
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Vincer la voce del rimorso ardìo ■ 1 
Nessuno mai, nè il naturai pudore \ 
Suir ara ninno delle «ere Suore ■ 
Al Lusso , al Fasto vii profumo offrìo . 

Lungi dal vano popolar concorso 

Non torter orma dal pia dritto calle, 
E in questa della vita orrida valle 
Tranquillò fu de* loro giorni ii corso. 

Pure a difesa- di prOtlano insulto 
Qui presso a»e fredd'ossa eretto chiede 
Di poche lacrrmeite umil mercede 

' Fral monumento in ro«e note seultot 

I nomi e gli anni io scritto disadorno 
Servon di storia e d'elegia dolente; 
Ramtnentan morte all'idiota gente 
I sacri mottr alle pareti intorno . 



IVichc, qua] uom tutta all' oblio più cardo 
In preda die la dolce amara vita; 
O chi da'rai del dì fece partita 
Senza indietro neppur volgere un guardo ? 

Ami esalar su qualche petto fido 

L' alma, e chiede di pianto un segno almeno; 
Par che di faoco ancor sia il cener pieno, * 
Erge Natura dalla tomba il grido . 

Ma se di Te, che della turba umile 
Semplicemente narri il corso usato , 
Qui giunta a torte ad esplorarne il fato 
Awicn che cerchi un'anima gentile» 

— ; 

* Ch' i 'veggio nel pensier , dolce mio fuoco , 
Fredda una lìngua, e duo begli occhi chiusi 

Rimaner dopo noi pica ài fivillc. 
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Forse fu che rispondi alcun canuto 
Pastor così: sull* albeggiar del giorno 
Spesso il sole a mirar che fea ritorno 
L* umid' erba calcare io Yò veduto; 

Presso quel bosco con acerbo riso 
Or tronche voci susurrava , or era 
Qual chi folle in amor piange e dispera, 
Pallido , pemieroso , e mesto in viso . 

Spuntò un mattino , e sull* aprico monte 
Non più si vide al caro faggio allato ; 
L* altro successe , e non trovossi al prato. 
Non al colle vicino, al bosco, al fonte. 

Il terzo al fin con passo tardo e lento 
Portar si vide al Tempio K or se ti piace , 
Quel che frai densi rovi ascoso giace 
Leggi, che il puoi, segnato monumento: 



a, Giovine a Fama incognito e a Fortuna 
„ Della M idre comune in len qui dorme ; 
„ Diegii Melanconia maniere e forme, 
„ Ne Minerva sdegnò V umil sua cuna . 

„ Ebbe P animo grande , il cuor sincero , 
„ E gli fu grato il Ciel ; dar sol potea 
„ Sospiri a Povertà , dielli ; chiedea 
„ Nulla più che un amico , e l* ebbe vero 

„ Più oltre investigar nei cicco oblio 

„ Le opre buone o le ree , non si conviene 
„ E quelle e queste fra timore e spene 
„ Posano in seno al Creatore , a Dio* 
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LETTERA I. 

A GUGLIELMO TAYLOR HOW 

■jt t\ tOer'.-^ .wwp itrf .ft|iVt ir*«> fr4f^> 

Pisa i6. Dicembre 1761, 

■ 

Ei moltissimi obblighi , che io ho alla can- 
ta sua gentilezza non è certo il minore quello 
dello avermi Ella novellamente introdotto in 
uno de* più riposti Laureti del Parnaso Inglese, 
avendomi fatto parte di alcune Liriche Poesie 
del Signor Gray . Io non saprei quale Oda non 
dirò del celebre Rousseau , ma del Guidi , del 
Lazzarini , ed 3nche del Chubrera , che scrif» 
sero in una lingua più poetica che la Francese 
non è , paragonar si potesse all' OJa sopra I* Ar- 
monia, o a quella contro ad Odoardo Primo, 
del loro novello Pindaro, ed Alceo. 

La Poesia dei Popoli Settentrionali pare a 
me , che generalmente parlando , consista più 
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li pensieri , che SMmgali compiaci? (Je^ 
le riflessioni egualmente che dei sentimenti , ma 
non sia così particolareggiata , e pittoresca co- 
me è la nostra . Virgilio a elione d' esempio 
rappresentando Didone quando esce alla caccia 
fa una tal descrizione def suo vestimento , che 
tutti i ritrattisti, leggendo quel passo, la ve- 
stirebbono a un modo: 

Tandem progredita , magna stipante caterva , 
Sidoniam picto chlimydem circomda*a limbo : 
Cui ph.iretra ex auro , crines nod*ntur in aurum , 
A area purpuream subnectit fibula vestem , 

Non cosi il Miltono quando descrive la nuda 
bellezza di Eva: 



* < * 
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Grace was in ali her steps , heav* n in ber eye , 
In ev'ry gesture, dignicy and love. 

c Con quelle parole generali , e astratte idee 
di grazia , cielo , amore , e maestà , non pare 
a lei che ognuno si formi in mente un Eva a 
posta sua ? Talché dietro a quei versi , Ruben* 



9i 

/'avrebbe dipinta come una grossa balia Fiam- 
minga , Raffaello come la Venere de' Medici , 
quale appunto il Miltono l'avrebbe dovuta de- 
scrivere . 



Envy itself is dumb , in wonder lost , 
And factions scrive , who shall applaud htm mest : 

dice un loro fumoso poeta, se ben mi ricordo. 
Ed ecco come un poeta Italiano, quel medesimo 
Lazzarini che ho nominato da principio , ha pit- 
torescamente atteggiato la medesima Invidia : 



Bello il veder dall' una parte vinta 
V Invidia , e cinta 
Di serpi contro a lei sola rivolte, 
Meditar molte 

Menzogne in vano , e poi restarle in gola 
L' empia parola . 

Cotesta maggior dose di pittura, dirò così, 
che entra nella nostra poesia è forse uno effetto 
anch' essa della delicatezza , ed irritabilità della 
fibra delle Nazioni poste sotto climi caldi. On- 
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de sentono, ed immaginano più. vivamente del- 
le Nazioni settentrionali , più atte perawentiM 
Tè , che noi non suino , • pensare con pazien* 
zi , ad analizzare , a penetrare s>no al fonda 
delle cose . Infitti je fa dato all.i Grecia di 
produrr* un Omero, che è il principe de* poe- 
ti , fu dato ali* Inghilterra il produrre Neutono, 
Padre e Sovrano della filosofica famiglia. Co- 
munque sia di ciò P una di queste Poesie chia- 
mnre si potrtbbe logica , grafica I* altra . Iti 
questo secondo genere io porrei la poesia del 
Signor Gray , il quale benché nato verso il Po- 
Io , uguaglia i più caldi Poeti , che sorsero più. 
vicini al Sole. Il verbum ardens di Cicerone, 
Words tbat bum, che egli nella prima Oda adat- 
ta à Dryden, bene si può appropriare, per la 
vivacità della espressione, a lui medesimo: c 
così ancora quei , ibougbtf tbat brtatbe i del che 
egli è cortese all' istesso poeta, 

From Helicon *s harmonìous spi ings- 
A thousand rills their mizy progress take: 
The laughing flowers , thac round them blow , 
Drink lifè and fragrance a* they flow . ; . ". 
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Quel bere dei fiori vita e fragranza dalle 
•eque di Elicona , spira cale soavità , che uno 
crede respirar veramente la dolce aria dello Eli- 
cona medesimo. Vivissima è la pittura del par- 
goletto Shakcspear, che tende le tenere Ile mani 
e sorride alla Natura che gli svela il riverendo 
suo sembiante, c dipoi gli fa dono di quelle 
auree chiavi , che hanno virtù di schiudere le 
porte del riso, e la sacra fonte del simpatico 
pianto . Non può esser più poetica la ragione 
eh* egli fabbrica della cecità del Miltono , il 
quale oltrepassiti i ruminanti confili dello spa- 
zio e del tempo , ebbe ardire di fissare lo sguar- 
do cola dove gli Angioli stessi paventano di ri- 
mirare ; e gli occhi suoi affuocati in quel pela- 
go di luce si chiusero tosco in una notte sem- 
piterna*. Con quii bravura non ha egli imitato 
la grandiosi immagine di Pindaro nella prima 
delle Pitiche, quindo dipinge il Re degli Au- 
gelli , l'Aquila ministra del fulmine di Giove, 
vinta anch' essa dalla forza dell' armonia ? E non 
ci vedon egl.no in quel bel verso , 

Where* er she turns the Graces homage pay 
espressi quei due di Tibullo? 
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Illam quidquid agat, quoquo vestigia flcctac, 
Componit furtitn, subsequiturque dccor. 

Pieno dogli spiriti de* più nobili antichi au- 
tori , non mette già egli il piede nelle loro pe- 
date , ma francamente cammina col garbo, e 
con la disinvoltura di quelli . Superiore di gran 
lunga al concettoso Cowley, il quale nella Li- 
rica avea tenuto finora il campo , ben egli do- 
vea vendicar la causa dclU poesia contro alla 
ferità di quell' Odoardo, che, soggiogata la Wal- 
lìa , vi spense il gentil seme dei poeti , j quali 
animando i loro compatrioti a belle imprese , 
erano i successori, si può dire, degli antichi 
Druidi, e gli antecessori del medes.mo Cray. 
Con qual forza , con quale ardore noi fa egli 
accesa della sacra fiamma dell' estro e della li- 
bertà ? Troppo lungo io sarei se esprimer le 
volessi il piacere di che mi è stata cagione U 
varietà grandissima iV immagini che egli ha sapu- 
to fare entrare nel vaticinio che contro alla 
razza di Oioardo fulm na il Poeta Wa Ilese . Le 
dirò bene all' orecchio che quel vaticinio mi 
fembra di gran lunga superiore al vaticinio di 
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Nereo sopra lo eccidio ili Troia • Dico all'orec- 
chio , perchè non vorrei avere contro di me 
la plebe de' Letterati . Troppo ella si scandaliz- 
zerebbe all'udire che a uni futura di diciotto 
fecoli fa, se ne voglia preferire una de' nostri 
giorni che non ha avuto il tempo di far la 
patina che anno facto le cosa dei Greci e dei 
Latini . JEolio Carmine nobiiis il Sig. d ay si 
può chiamare a ragione Britannae fidieen Lyrae : 
ed io mi rallegro sommamente con esso Lei , 
che la patria sui vanti presentemente , e in uno 
de' suoi amici, un poeta che non la cede a 
niuno di quegli antichi, 

Che U Mufe lattar più eh* altri mai . 
Di V. S. Illustriss. 
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LETTERA IL 

A G R A V 

Pisa 24 Aprile 17^3. 

<£!$Ono stato lungo tempo in dubbio se uu di- 
lettante quale io sono , dovea mandare alcune 
sue ccserclle a un Professore quale è V. S. ll'u- 
striss. , a un arbitro di ogii poetica eleganza . 
Nè ci volea meno che l'autorità del valorosis- 
simo Sig. Hovv per persuadermi a ciò fare . 
V. S. lliustriss. accolga queste mie coserelle con 
quella medesima bontà con cui ha voluto ac- 
cogliere quella lettera che dice pur poco delle 
tante cose, che fanno sentire alle anime armo- 
niche gli ammirabili suoi versi . Io sarò per 
quanto io potrò , praeco laudivi t;i»>u n |~~e 
quella mia lettera si stamperà in un nuovo 
Giornale , che si fa in Ven:z:.i , intitolato fa 



Minerva , perche sappia la Italia che la Inghil- 
terra , ricca di un ( i ) Omero , di un ( 2 ) Ar- 
chimede , di un ( 3 ) Demostene , non manca 
del suo Pindaro. Al Sig. Huvv non saprei dir- 
le quanti obblighi io abbia , ma sì maggiore è 
certamente quello di avermi presentato alla sua 
musa , e di avermi procurato la occasione di 
poterla assicurare della perfetta ed altissima sti- 
ma , con cui io ho V onore di sottoscrivermi 

Di V. S. Illustri». 
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1 ) Milton . 
2) Newton. 
O) Pi«. 
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ODE SAPPHICA 

AD WESTIUM AMICUM SUUM 



DE SE I P S 



JX3Arbaras aedes aditure mccum, 
Quas Eris seraper fovee inquieta , 
Lis ubi late sonac , & togatum 

Aestuat agmen; 

Dulcius quanto , patulis sub ulmi 
Hospitae rami» temere jicentetn 
Sic libri? horas tenuique inertes 
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Faliere Musa? 
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Saepe cnim curii vagar expedita 
Mente; dum, bbndam meditans Camoenam, 
Vix malo rori, meminive $erac 

Cedere ncdi; 

Er pcdes quo me rapiunt , in omnì 
Colle Parnassum videor videre 
Fertilcm sylvae , gctidamque ip omni 

Fonte Aganippcn • 

Risit & Ver me ficitesque Nymphae 
Nare captantem, noe ineleganti, 
Mane quidquid de violis eundo 

Surripic aura: 

Me reclinatum teneram per Iierbam , 
Qua leves cursus aqua cunque ducit, 
Et moras dulci strepitu lapillo 

Necìit in omni . 



Hac novo nostrani fere pecìus anno 
Simpliccs cune tenucre, coelum 
Quamdiu siidum cxplicuit Favoni 

Purior hora : 

Oria & campos nec adhuc relinquo, 
Nec nugis Phocbo Clytie fideli* ; 
( Ingruant venti licer, & senescat 

MoIIior aestas ) 

Namque, seu , laetos hominum labores 
Prataque & montes recreante curru , 
Purpura tracìus oriens Eoos 

Vestit, & auro; 

Sedalus servo veneratus orbem 
Prodigum splendoris: amaeniori 
Si ve dileclum medita tur igne 

Pingcre Calpcn; 
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Usque dum , fulgore raagis magis jam 
Languido circum , variata nubes 
Labitur furtim, viridisque in umbras 

Scena reccssit . 

O ego felix, vice si ( nec unquam 
Surgerem rursus ) simili cadentem 
Parca me lenis sineret quieto 

FaHere Icilio' 

Multa flagranti radiisque cinclo 
Intcgris ah ! quim nihil inviderem 
Cum Dei ardentes medius quadrigas 

Sentit Olympus? 

Jan. 1738. 
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ODE ALCAICA 



AD EUMDEM 
MUTATO NOMINE 
AD C FAVON1UM ZEL'HYRINUM 



DE TUSCULANIS ET TIBURTIMS 
DELICI1S 



JJ^JJlAter rosarum , cui tenerae vi<jent 
Aurae Favoni, cui Venus it come* 
Lasciva , Nympharum choreis 
Et volucrum celebrata cantu ! 

Die , non incrtem fallere qua dicm 
Amat sub umbra , seu sinit aarcuin 
Dormire pledìrum , seu retcntat 
Pierio Zephyrinus antro 
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Furore dulci plenus , H immcmor 
Rcptantis inter frigora Tusculi 
Umbrosa, vel colles Amici 
Palladiae supcrantis Albae . 

Diletta Fauno, & cnpripedum chori» 
Pineta , testor vos , Anto minax 
Quaecumquc per clivos volucus 
Praecipiti tremefccic amne, 

lllius altura Tibur, & Aesulac 
Audisse sylvas nomen amabiles, 
IUius & gratas Litinii 
Naiasin ingemmasse rupes: 

Nam me Latitine Naiades uvida 
Videre ripa , qua ni? eas levi 
Tarn sacpe la vie rore plumss 
Dulcc canens Venusinus alesi 
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Mirum ! carienti conticulc ncmus , 
Sacrique fonres, & retinent adhuc 

( Sic Musa jussit ) saxa molle» 
Docìa modos, vetcresque lauri 

Mirare nec tu me citharae rudem 
Claudis labor.intcm numerisi loca 
Amacna , jucundumque Ver in- 
Compositum docuere Carmen; 

Haerent sub omni nam folio nigri 
Phoebea luci ( creditc ) somnia , 
Argutiusque & lyropha & aura» 
Nescio quid solito loquuntur. 

Romae Ma). 
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ODE ALCAICA 



IN ALBO MAGNAE CHARTUSIAE 

Tu , leveri Relligio loci , 
Quocumquc gaudes nomine ( non leve 
Nativa nam certe fluenta _ 

Numen habet , veteretquc sylvasj 

Pracsentiorcm & conspicimus Deum 
Per invia* rupes , fera per juga, 
Clivosque praeruptos , sonantes 

Inter aqua» , nemorumque no&em; 



Quam si repostus sub trabc citrea 
Fulgcrec auro, & Phidiaca manu ) 
Salve vocanti rite, fesso & 
Da pUcidam juveni quiercm . 

Quod si mvitltrtftJls «cdlbus , Ci fi ut 

Fortuna sacra Icgc sitentii 

Vccat volcntem , mt resorbens 
In tnedios violenta lìuftus : 

Saltem remoto des , Pater , angolo ' 
Horai sfcnecW ducere libo ras ; 
Tutumque vulgari tumultu 
Surnpias, hommumquc curis . 

Aug* 1741. 
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